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Numerosi procedimenti penali contro la «holding» torinese ? 

La Fiat alla sbarra 
**- ' • - » ' < . ). < i i , i ' . > ' y, 

per rapina di salute 
Le, malattie « stagionali », del reparto selleria di Mirafiori - Il sistema degli ap­
palti - Gravi irregolarità accertate nelle acciaierie dove morirono due lavoratori 

Operai t i lavoro in un reparto della Fiat. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sta giungendo alla fine una 
delle numerose inchieste penali sugli sta­
bilimenti del gruppo FIAT. E' di questi 
giorni la notizia dell'invio di un mandato 
di comparizione, per lesioni e violazione 
dello norme sull'igiene ambientale di la­
voro, al direttore della sezione « carroz­
zerie » della Mirafiori Luigi Stlllacci in 
relazione alle intossicazioni di cui erano 
stati vittime i lavoratori del reparto 
«selleria» nel dicembre '77, marzo '78, 
dicembre '78 e marzo '79. 

In periodi ciclici, come si vede, l di­
pendenti delle « sellerie » erano colpiti 
da fastidiosissime irritazioni della pelle, 
taluni nausea e vomito, svenimenti, a 
volte con complicazioni che facevano 
superare, al decorso della malattia, i 
40 giorni previsti dal Codice penale per 
avviare un'inchiesta d'ufficio sul luogo 
di lavoro. Dato il gran numero degli 
operai e delle operaie vittime delle in­
tossicazioni, i sindacati e l'opinione pub­
blica si mobilitarono chiedendo rimedi 
contro il « male oscuro » che letteral­
mente falcidiava i malcapitati delle « sel­
lerie». Il pretore penale Guariniello or­
dinò alcune perizie medico-ambientali 
per determinare sia la causa delle in­
tossicazioni, sia i materiali che potevano 
esserne all'origine, sia le soluzioni tec­
niche e produttive che la FIAT doveva 
adottare per evitare che, ad ogni inizio 
e fine inverno, le statistiche delle ma­
lattie subissero un balzo vertiginoso. 

Le perizie'" 
• I risultati individuarono nella polvere 
di alcuni velluti e ciniglie, usati per 
confezionare gli intemi delle autovettu­
re, la causa scatenante delle irritazioni. 
Ma come mai, se questi materiali erario 
trattati tutto l'anno, solo a dicembre 
e marzo diventavano nocivi? L'ipotesi, 
avanzata dalla FIAT dopo i primi casi, 
di forniture difettose di tessuti, fu scar­
tata, sia per l'alto numero di dipendenti 
colpiti, sia per il suo regolarissimo ri­
petersi. La causa, fu accertato, stava 
nella bassissima umidità relativa del­
l'aria, quando, a temperature non an­
cora rigidissime del clima, si contrap­
poneva un forte riscaldamento degli ara-

, bienti, da stagione avanzata: questo fa­
ceva si che la polvere delle fibre, pro­
sciugata per l'assenza di umidità e 
quindi leggerissima, volasse per i repar­
ti posandosi sulla pelle dei lavoratori 
e fosse inspirata. 

Ovvio che la responsabilità di questi 
episodi non era ne del clima né della 
polvere, bensì della scarsa attenzione 

con cui, alla FIAT, ò considerato l'am­
biente. Le prescrizioni dell'Ispettorato del 
lavoro Impongono alla FIAT di installa­
re aspiratori localizzati, in modo da 
assorbire tutte le polveri sollevate dalla 
lavorazione, nonché di dotare l reparti 
di adeguati umidificatori, cosi da ren­
dere stabile, in ogni stagione, l'umidità 
relativa dell'aria. Ultimate le perizie me­
diche si celebrerà il processo, nel quale 
dovrà trovare posto la valutazione di 
quatito fatto dalla FIAT per modificare 
l'ambiente di lavoro: se, cioè, siano sta­
ti messi gli aspiratori e gli umidificatori, 
e come si svolga la produzione di quei 
tessuti. Da indiscrezioni sembra però 
che la FIAT abbia cominciato a decen­
trare questo tipo di produzioni, affidan­
dole a Industrie più piccole — meno 
controllabili — o addirittura a « boite » 
dove perfino il sindacato non trova al­
cuno spazio. Circola già il nome di una 
azienda specializzata in pelli, poltrone 
e arredamenti vari, e occorrerà dunque 
un controllo assai rigido per evitare 
che il fenomeno si ripeta anche se la 
FIAT ne sarebbe ufficialmente al di fuori. 

Il decentramento produttivo, d'altra 
parte, sta in questi anni aumentando 
vistosamente di proporzioni, e sono pro­
prio le lavorazioni più nocive che ven­
gono affidate alle industrie più piccole 
o a ditte specializzate che le appaltano. 
Le indagini della sezione anti-infortuni-
stica e ambientale della pretura penale 
hanno infatti rivelato che la «qualità 
del lavoro » all'Interno degli stabilimenti 
del gruppo FIAT è tutt'altro che di alto 
livello, ed è ricorrendo al decentramento 
che alla.FIAT si cerca di aggirare l'o-

" stacolo. * L - , n 
Un caso tipico è rappresentato dalle 

vecchie fonderie FIAT — ora Teksid — 
di corso Agnelli, dove, stando alle sta-

, tistiche dell'INAIL, si trova la più alta 
percentuale di malattie del lavoro tra i 
dipendenti: oltre un miglialo. Un so­
pralluogo in fabbrica, ordinato sempre 
dal dottor Guariniello ha a scoperto» un 
paio di anni fa nei sotterranei dello sta­
bilimento, il deposito delle ceneri, pol­
veri e scorie di fusione, che sono am­
massate li sotto in attesa dello sgom­
bero che viene poi effettuato — in un 
ambiente chiuso e senza asportatori — 
con pale e scope e poi camion. Ora 
questa incombenza è stata appaltata ad 
una piccola ditta; e il sistema non pare 
cambiato di molto. Si attende, anche 
qui, il termine dell'inchiesta e il pro­
cesso per verificare i progressi fatti a 
tutela della salute dei lavoratori. 

Grandi passi, ma a caro prezzo, sono 
invece stati imposti alla FIAT per la 

- SpA Stura da sindacati, Ispettorato del 
lavoro e magistratura. Intense lotte ope­
raie avevano rivelato, negli anni scorsi, 

un'eccessivo inquinamento da rumore 
nelle due « sale prova motori » dove i 
possenti « Diesel » dei camion sono col­
laudati sul banco, cioè senza marmitta 
né alcun tipo di isolamento acustico né 
aspiratori per i gas combusti. Il fra­
gore è facilmente immaginabile se si 
pensa ai TIR che ci superano in auto­
strada a 120 all'ora: con marmitta e si­
lenziatori il rombo è assordante, e i gas 
di scarico riempiono il piccolo abitacolo 
dell'utilitaria rendendo l'aria irrespira­
bile. Nelle «sale prova» i banchi sono 
una ventina, e l propulsori sono provati 
per ore e ore a tutti i regimi. Una peri­
zia medica ha riscontrato, tra gli ad­
detti a questo lavoro negli ultimi 5 
anni, 130 cosi di sordità, e un'altra in 
corso ora deve stabilire 11 nesso tra tipo 
di sordità e lavoro svolto. I tre diret­
tori che si sono succeduti alla guida 
della SpA sono stati Indiziati di lesioni. 
Adesso sono in prova alcune cabine in­
sonorizzate, dentro le quali i motori 
possono rombare senza arrecare troppi 
danni, e sono stati installati degli aspi­
ratori per i gas. 

Gli incidenti 
Questo se ha fatto superare il pro­

blema più grave ne ha però creato un 
altro, indubbiamente minore ma non per 
questo trascurabile: nelle sale prove ora 
10 spazio è assai limitato e i rischi di 
incidenti e di infortuni sono aumentati. 
Se ne dovrà riparlare in vista di un rias­
setto del reparto che, stando cosi le cose, 
non può più attendere. 

Altra fetta della « Holding FIAT » che 
ha a che fare con la giustizia è la di­
visione acciai, cioè la Teksid, le vecchie 
« ferriere ». Un'inchiesta del prestore dot­
toressa Rolleri, che ha fissato il proces­
so per il 25 settembre, ha accertato 
gravissime .irregolarità nelle acciaierie 1 
e 2 dove, dal maggio all'ottobre *78, sono 
rimasti gravemente ustionati ben 5 ope­
rai per fuoruscita dì metallo fuso dalle 
siviere o dalle lingottiere. Tredici i capi 
di imputazione, che rivelano una note­
vole incuria nella gestione di uno sta­
bilimento che è stato rifatto cinque anni 
fa. I massimi dirigenti sono imputati, 
anche per la morte di due operai avve­
nuta il 31 agosto "78, quando da una 
siviera fuoricarico uscirono 10 tonnel­
late di acciaio fuso che li investirono. 
11 processo è affidato al giudice istrut­
tore Vaudano, che, viste le gravi irre­
golarità, ha posto in sequestro le due 
acciaierie fino a che non saranno ese­
guiti lavori tali da garantire la massima 
sicurezza possibile. ,, ,, 

Massimo Mavaracchio 

Parchi naturali e turismo di massa 
* * i 

Parco d'Abruzzo: più del lupo 
si temono le colate di cemento 

Per ora sono state arrestate le minacce dì massicce Lottizzazioni nel verde - Gli interes­
sati allarmi per la presenza di pochi superstiti esemplari - Impegno al ripopolamento 

Dal nos t ro inviato 
PESCASSEROLI — L'anziana 
guardia del parco ha fretta 
di prenderci in consegna, m Io 
sarò un poco selvaggio — sog­
ghigna — ma a questa con­
fusione preferisco la solitu­
dine del bosco». Ci lascia­
mo alle spalle le vie del pae­
se intasate di automobili, 
mentre le colonne del turi­
smo ferragostano premono 
minacciose da ogni parte. In­
crociamo campeggi straripan­
ti. Tende e roulottes si af­
facciano fin sul ciglio della 
strada. Gente seminuda sot­
to il sole caldo osserva di­
vertita i nuovi arrivi in cer­
ca di un angolino, di un pez­
zetto di spazio. Troviamo sen­
tieri gremiti d'auto come in 
una piazza di Rimini. Siamo 
in pieno * boom > del Parco 
Nazionale d'Abruzzo. Nel '69 
i visitatori non superarono i 
70 mila. L'anno scorso sono 
stati I milione. Questo milio­
ne di persone ci sembra si 
sia dato appuntamento tutto 
insieme. Eravamo convinti di 
trovare la gran quiete, il.si­
lenzio delie montagne, ed ec-

]\ coci in piena ressa da spiag­
gia adriatica. Ma è una sen­
sazione dì breve durata. II 
sentiero si alza un poco, pe­
netra nel verde. Finiscono i 

T camping, stop alle automo­
bili-

Alcuni puledrini ci precedo-
' no di corsa, poi si rifugiano 
' sotto gli alberi dove, tran­

quilli, attendono le madri. Il 
. bosco — il bosco di Monte 

Tranquillo, di Forca d'Ace-
. ro, dove vi si può cammina­

re per due giorni senza uscir-
~ ne — è un immenso faggeto. 

E il faggio è l'albero più 
bello e imponente dell'intera 
genealogia forestale italiana. 

La guardia ce ne parla con 
amore. « Ecco, quella pianta 
gigantesca che non si lascia 
crescere nulla sotto il suo 
ombrello, potrà avere trecen­
to anni. Secondo le regole, 
andrebbe abbattuta. Ma il 
Parco, paga, invece, per con­
servarla. Intanto perché è 
bella come un monumento. 
E poi, sapesse quanta vita 
sa dare. Milioni di insetti sot­
to le sue cortecce corrose. 
E gli uccelli che si nutrono 
di insetti. E i ghiri, gli sco­
iattoli nascosti nei suoi bu­
chi. E gli animali cacciatori 
in cerca degli altri». Una va­
sta radura si apre all'im­
provviso. Centinaia di pecore 
al pascolo. « Sono pecore sar­
de — spiega la nostra guida 
ormai gli abruzzesi non fan­
no più i pastori. Quando 
ero piccolo, a nove o dieci 
anni ci mettevano in mano 
un bastone, e ci dicevano di 
andare in Puglia. La transu­
manza era una condanna cui 
nessuno poteva sottrarsi .A-
desso, i tempi sono cambiati ». 

I ricordi si mescolano alla 
attualità. «r Guardi laggiù. 
Quello è il monte Morsica­
no. Vorrebbero farci degli 
impianti sciistici. E più lon­
tano. a destra, della corona 
di vette dentate: quelli è la 
Camosciara, la zona più bel­
la del parco, il regno dei no­
stri camosci. Lì sotto han­
no costruito una strada, e 
volevano costruirci dei con­
domini, fare delle lottizzazio­
ni. Per fortuna, da un po' 
di tempo, le .cose si sono 

messe per un altro verso». 
Fra tutti, il Parco naziona­

le d'Abruzzo ha avuto la sor­
te di subire le manomissio­
ni più gravi. Per anni deli­
beratamente lasciato senza un 
direttore, era diventato terra 
di conquista della più gret­
ta speculazione. Enormi con­
domini sui poggi sovrastan­
ti Pescasseroli, villette a cen­
tinaia, anarchicamente disse­
minate sui pascoli più ido­
nei a creare stalle collettive. 
Cabinovie e piste da sci ri­
cavate tagliando il folto dei 
boschi. L'inversione di ten­
denza è cominciata nel 1969, 
quando a direttore sovrinten­
dente è stato nominato un 
appassionato naturalista come 
il dott. Franco Tassi. 

* Si stava alterando in mo­
do irrimediabile — dice il 
dott. Tassi — una delle più 
singolari e ricche riserve na­
turali d'Italia. Qui l'Appen­
nino solitamente rado e brul­
lo cambia volto: presenta fe­
nomeni di carsismo assolu­
tamente inediti, una vegeta­
zione straordinaria, corsi di 
acqua come il Sangro coper­
ti di verde lungo tutte le ri-, 
ve, e una fauna preziosa che 
rischiava la totale estinzione: 
il camoscio abruzzese, l'orso 
morsicano, e il lupo, sotto­
posto ad una persecuzione 
spietata ». 

Al lupo, costretto ad assa­
lire qualche pecora solo per­
ché l'uomo aveva distrutto 
tutta la selvaggina che lui 
cacciava, la tradizione popo­
lare attribuisce le peggiori 
nefandezze. E ancora oggi 
voci interessate di nemici del 

! parco accreditano voci assur­

de: come quella di lupi si­
beriani messi in libertà dal­
la direzione - per1 ripopolare 
il Parco stesso! sin effetti 
— dice il dott. Tassi — noi 
ci sforziamo di proteggere i 
pochi esemplari di lupi a-
bruzzesi rimasti,-, come pure 
di rendere possibile il ripo­
polamento di camosci, di or­
si, di tutte le speci indispen­
sabili all'equilibrio biologico 
della zona».. -

Ed eccolo, il cahinniatissi-
mo lupo. Riusciamo a veder­
ne anche in pieno giorno un 
esemplare, dall'alto del ter­
razzo che sovrasta l'area fau­
nistica (un vasto recinto do­
ve sono riprodotte le condi­
zioni ambientali naturali) del­
l'antico borgo di Civitella 
Alfedena. Dice U sindaco, 
Giuseppe Rossi: *Ai tempi 
della speculazione, qui è sor­
to un grande albergo. Ma la 
gente continuava ad emigra­
re. Negli ultimi quattro an­
ni, l'Amministrazione di si­
nistra ha operato per ristrut­
turare le case. E su quattro­
cento abitanti, oggi contiamo 
cinquecento posti letto per 
turisti ». 

I turisti non mancano, ri­
chiamati fra l'altro proprio 
dall'area faunistica creata dal 
Parco, e dal «Museo del lu­
po abruzzese», allestito in 
una vecchia stalla splendida­
mente restaurata e arredata 
di vecchi attrezzi agricoli 
spontaneamente offerti dagli 
abitanti. mLa nostra idea — 
dichiara ancora il dott. Tassi 
— è quella di dotare ciascu­
no dei diciotto comuni gra­
vitanti nell'area del parco di 
un centro visite sul tipo di 

Quando nacquero le Comisiones obreras ? 
i - i 

; li 26 settembre del I960 il 
generale Franco promulgò' 
un decreto-legge che quali­
ficava come « ribellione mi- ' 
litare» tutte le manifesta­
zioni di protesta contro il 
regime; con lo stesso decre­
to veniva modificato anche 
l'articolo 222 del codice per 
nale in conseguenza di che 
lo sciopero veniva conside­
rato e delitto di sedizione » 
e diventava competenza del 
tribunali militari l quali po­
tevano punirlo con la pena 
di morte. 

Ma poi, scioperare contro 
chi? La legislazione fran­
chista stabiliva che i salari 
venissero fissati dal gover­
no: i proprietari non pote­
vano dare un salario inferio­
re, ma neanche uno superio­
re; il reato di ribellione con­
tro il falangismo non era so­
lo dei lavoratori che aves­
sero richiesto un trattamen­
to migliore, ma anche del 
padrone che lo avesse con­
cesso. Licenziamento, espro­
prio dell'azienda, fucilazione. 
Le Comisiones obreras nac­
quero proprio allora: nel mo­
mento più truce della dittatu­
ra fascista spagnola. 

La casa editrice Fiamma-
rion ha pubblicato a Pari­
gi un volume (« Espagne, 
une conquéte de la clémo-
cratie ») in cui ini vecchio 
partigiano francese, Serge 
Ravanel, comandante della 
regione di Tolosa delle FFl 
(Forces Francaises de l'In-
terieur) durante la Resisten­
za, ha ricostruito assieme a 
Marcelino Camacho la storia 
delle Comisiones obreras; un 
singolare volume che ha V 
andamento di un romanzo in 
cui si intrecciano la storia 
di un Paese — la Spagna — 
la storia di un uomo — 
Marcelino Camacho —, la 
storia di una singolarissima, 
irripetibile esperienza di or­
ganizzazione operaia, le Co­
misiones obreras appunto. 

Un'esperienza irripetibile 
non solo perché, ovviamen­
te, non possono ripetersi le 
condizioni storiche, economi­
che, politiche in cui le Co­
misiones obreras si forma­
rono, ma anche perché è ir­
ripetibile il fatto che — in 
un Paese in cui, come si è 
è visto, lo sciopero veniva 
considerato reato di sedizio­
ne militare e come tale pu­
nito — queste. Comisiones riu­
scirono ad organizzare un nu­
mero di ore di sciopero su­
periore a quello di qualsia­
si altro Paese; perché è ir­
ripetibile il fatto che essen­
do illegali, clandestine e per­
seguitate le Comisiones riu­
scissero a vincere persino le 
elezioni indette dai sinda­
cati fascisii. 

' Il volume di Ravanel e 
Camacho consente di capi­
re attraverso quali sentieri 
questa organizzazione ope­
raia è riuscita a diventare 
la più forte di Spagna già 
durante il falangismo: e la 
sua nascita è il primo dato 
stupefacente. Perché Te Co­
misiones obreras non sono 
mai nate. Una certa agio­
grafia ha voluto attribuire a 
Marcelino Camacho e ad al­
cuni altri esponenti operai 
(in genere a quelli del fa­
moso e processo 1001 *) il me­
rito di avere organizzato que­
sta possente forza clande­
stina degli operai spagnoli; 
ma è lo stesso Camacho a 
negarlo. Nel suo racconto le 
Comisiones ^appaiono come 
un pulviscolo diffuso sulla 

, N I 

I sentieri di 
. \ *• , ( 

un' irripetibile 
esperienza 

operaia 
Marcelino Camacho e Serge Ravanel 

, ripercorrono in un libro la storia di 
un movimento che non ha avuto né 
padri né fondatori - Il lavoro clande­
stino - Delegati in «libertà provvisoria» 

Marcelino Camacho, nel novembre del '75, appena scarcerato. 

Spagna: qua e là si raggru­
mava, poi si dissolveva per 
riapparire altrove e tornare 
a dissolversi. Il merito dei 
successivi dirigenti delle Co­
misiones obreras sta nell' 
aver capito che quel pulvi­
scolo era diffuso e consisten­
te; il problema era di aggre-

, garlo e di conservarlo uni­
to per consentirgli di diven­
tare una forza reale. 

Con ogni probabilità, af­
ferma Camacho, le prime 
« Comisiones » si formarono 
attorno agli anni '55-'56, ma 
non se ne ha traccia. Un se­
gno ufficiale è stato lasciato 

'da una commissione costi­
tuita nella miniera di Ca-
mocha, nelle Asturie, nel '57: 
era nata, con l'appoggio del­
lo stesso sindaco falangista 
e del parroco, per chiede­
re una maggiore assegnazio­
ne della quota gratuita di 
carbone destinata ai mina­
tori. Ottenne l'obiettivo e si 

, sciolse. Una seconda fu e-
1 letta, poco dopo, a Bilbao per 
ottenere degli adeguamenti 
salariali: riuscì ad avere un 

1 parziale successo e si sciol-
' se anche lei. 
' Erano gli anni in cui la 
' Spagna si affacciava al suo 
effimero « miracolo economi­
co » e il governo aveva de­
ciso di lasciare un maggior 
margine di decisione agli im­
prenditori in fatto di salari, 
anche se l'ultima parola toc­
cava sempre a lui. Queste 
Comisiones, quindi, nasce­
vano spontaneamente per o-
biettivi limitati e poi si scio­
glievano. Il punto era di non 

farle più sciogliere. La sin­
golarità dell'esperienza è qui. 
Secondo Camacho ed altri di­
rigenti operai occorreva che 
le Comisiones, pur muoven­
dosi nella clandestinità, riu­
scissero ad occupare gli spa­
zi concessi dallo pseudo-sin­
dacato falangista (un sinda­
cato paritetico in cui figu­
ravano in egual misura i rap­
presentanti del partito, i rap­
presentanti del padronato i 
rappresentanti dei dirigenti e 
i rappresentanti degli operai 
che però erano designati dal 
partito); secondo una parte 
dello stesso Partito comuni­
sta spagnolo bisognava inve­
ce boicottare questo sindaca­
to e contrapporgli — come 
fu fatto — un sindacato clan-

> destino ahtifascista. Infine fu 
deciso di muoversi su tutti 
e due i piani: il sindacato 
clandestino avrebbe appog­
giato l'impegno di coloro che 
invece tentavano di inserirsi 
nel sindacato falangista. 

Il fatto nuovo era che, ad 
un certo momento, lo stesso 
governo fascista aveva de­
ciso che alle elezioni sinda­
cali i candidati operai fos­
sero indicati dalla Falange, 
ma i lavoratori potessero ag­
giungere altri nomi di loro 
gradimento. Da quel momen­
to a rappresentare la classe 
operaia furono quasi sempre 
e quasi esclusivamente gli 
uomini indicati clandestina­
mente dalle Comisiones obre­
ras. La loro forza — raccon­
ta Camacho — stava nel fat­
to che i rappresentanti del­
le Comisiones obreras non 

prendevano alcuna decisione 
che non fosse stata . pre­
ventivamente discussa e ac­
cettata da tutti gli operai e 
che, appena assolto il loro 
compito, rimettevano il man­
dato all'assemblea: non solo, 
quindi, non c'era alcun van­
taggio personale, ma -~ al 
contrario — c'era solo un ri­
schio: quello di restare nel 
mirino della polizia. Il fatto 
era che, eletti o no in con-
sidtazioni organizzate dal go­
verno, i delegati delle Co­
misiones obreras riuscivano 
a rimanere liberi ed in at­
tività non più di un anno: 
poi era il carcere. 

Erano anche drammi uma­
ni, oltreché organizzativi: 
non solo si trattava di vol­
ta in volta di rimpiazzare 
quadri « bruciati », ma an­
che di tenere conto dei pro­
blemi individuali. Come quan­
do, nel 1966, le Comisiones 
obreras avevano già una 
struttura a livello provinciale 
ed era stato deciso di pre­
sentare al 'ministero del La­
voro la richiesta di un con­
tratto collettivo. 

Le Comisiones non aveva­
no preclusioni politiche: 
qualsiasi operaio che si iwpe-
gnasse seriamente nella lot­
ta comune era accolto, po­
teva diventarne dirigente in­
dipendentemente dalle sue 
convinzioni politiche. Così in 
quell'occasione fra coloro 
che si erano più prodigati, 
assieme a Marcelino Cama­
cho, era un operaio di origi­
ne falangista, Ceferino Mae-
stu, un altro falangista pas­
sato poi al Partito socialista 
popolare clandestino, Mateo, 
ed un ex dirigente cattolico, 
Martinez Conde: erano gli 
uomini che più si erano pro­
digati e furono quindi desi­
gnati dalle assemblee ope­
raie per esporre le rivendi­
cazioni davanti al ministro. 
Finirono in galera appena 
ebbero varcato la soglia de­
gli uffici e in galera rima­
sero a lungo. Alcuni — Ca­
macho e Conde — ne usci-
lono più determinati di pri­
ma; altri — Mateo e Mae-
stu — ne uscirono stritolati, 
moralmente distrutti: rinun­
ciarono ad ogni impegno, ad 
ogni attività, ad ogni spe­
ranza: neppure adesso, quan­
do la Spagna sta tornando 
alla democrazia, si sono sen­
titi di schierarsi a fianco de­
gli antichi compagni. 

Ma non sono solo queste 
le peculiarità delle Comisio­
nes obreras: il non avere 
tesserati durante il periodo 
falangista non derivava so­
lo da ovvii motivi di clan­
destinità, ma prima ancora 
da una scelta: volevano es­
sere l'espressione dei lavo­
ratori non come organizza­
zione ma come rappresenta­
zione dei loro interessi, del­
le loro aspirazioni: essere, 
cioè, una continua emana­
zione della base operaia, in­
dipendentemente dai suoi ri­
ferimenti organizzativi. Tor­
nata .in Spagna la libertà, 
uscite dall'ombra, le Comi­
siones obreras intendevano 
rimanere fedeli a questo 
principio: hanno dovuto ab­
bandonarlo perché così vole­
va la legge sulle attività sin­
dacali. Non volevano tesse­
rati, hanno cominciato per 
ultime a reclutarli ed oggi 
sono l'organizzazione di la­
voratori più potènte di tutta 
la Spagna. 

Kino Marzo Ilo 

L'abitato di CMMlla AKadam m» non «M Parco d'Abruzzo. 

queUo di Civitella Alfedena. 
Ognuno con propri caratte­
ri, con. specifici motivi di ri­
chiamo. Il Parco cioè, lun­
gi dal voler mummificare, 
paralizzare ogni cosa, si pro­
pone come strumento di in­
centivazione. di sviluppo eco­
nomico. Pulroppo, disponia­
mo di pochissimi mezzi, e 
manca ancora il piano indi­
spensabile per dare corpo 
alle nostre idee». 

In ogni modo, una certa 
strada è stata imboccata. Ed 
è quella di rendere i citta­
dini, i circa 6 mila abitanti 
de; Parco, protagonisti del­
la sua vicenda: della sua fun­
zione di salvaguardia natu­
ralistica come pure di po­
tente richiamo turistico. Ec­
co allora i campeggi, i rifu­
gi dati in gestione alle coo­
perative di giovani disoccupa­
ti. E l'incoraggiamento ai 
Comuni per ristrutturarsi ur­
banisticamente in modo da 

rendere possibile un turismo 
diffuso e familiare. 

L'altro momento di svolta 
nella vita del Parco porta la 
data del 15 giugno 1975, con 
l'avvento di Amministrazioni 
di sinistra in molti Comuni, 
un tempo aperti unicamen­
te alla logica e alla pratica 
della grande speculazione im­
mobiliare. Con la dottoressa 
Lucia Naviglio, responsabile 
dell'efficiente ed attivo Cen­
tro studi ecologici del Par­
co, visitiamo La Cicerana, una 
stupenda vallata di tipo car­
sico oltre i 1500 metri di 
quota. Qui, in ' mezzo a pa­
scoli grandiosi e a boschi di 
cerro e di faggio, era stata 
aperta una strada per dare 
vita ad una colossale ope­
razione'speculativa, fortunata­
mente abortita. Ancor oggi, 
fanno però brutta vista di 
di sé gli scheletri di una 
trentina di villette, destinate 
all'abbattimento. 

La Cicerana gravita nel ter­
ritorio del Comune di Lecce 
dei Marsi. Proprio nei gior­
ni scorsi, il sindaco comu­
nista di Lecce, prof. Mario 
Spallone, ha raggiunto una 
intesa non solo per evitare 
il taglio del bosco (dietro in 
dennizzo per il mancato ri­
cavo) ma per cedere in ge­
stione al Parco l'intero terri­
torio della Cicerana. Questo 
dà il segno dei profondi cam­
biamenti intervenuti net rap­
porto fra Comuni, popolazio­
ni e Parco. 

Un altro segno è dato dal­
la decisione, adottata nel cor­
so di un recente incontro fra 
i rappresentanti del diciotto 
Comuni delle tre regioni (Mo­
lise e Lazio, oltre l'Abruzzo) 
Interessate, di dare vita al­
la - « Comunità del Parco »: 
una sorta di parlamentino, 
di •assemblea consultiva per 
discutere insieme i problemi 
relativi alla salvaguardia e 

alla valorizzazione di una ri­
serva naturalistica certo re­
lativamente esigua (40 mila 
ettari, più 60 mila di prote­
zione esterna) ma di inesti­
mabile valore. 

Questa decisione dei Co­
muni del Parconazionale di 
Abruzzo indica una via utile 
anche al legislatore, al Par­
lamento che dovrà definire 
nella legge-quadro attesa per 
la fine del "79, una normati­
va precisa. La via è quella 
di conservare l'unitarietà dei 
parchi nazionali, e insieme di 
garantire una partecipazione 
democratica alla loro gestio­
ne. Su tale strada è possi­
bile andare avanti, per allar­
gare, oltre i parchi nazionali 
esistenti, le riserve naturali­
stiche nel nostro Paese: la do­
manda di questo bene certo 
non manca. 

Mario Passi 

Filatelia 
Non si può 

scherzare 
con le v 

quotazioni 
I/edizionc standard del Ca­

talogo Unificato {Catalogo U-
nificato - Standard 1980, Ina­
zione CIF-Commercianti Ita­
liani Filatelici. Milano, 1979, 
pagg. C12, lire 6.000) ò quel­
la destinata a sopportare il 
confronto diretto coti il Sasso­
ne blu - una pubblica/ione 
di contenuto analogo e desti­
nata allo stesso pubblico — e 
vi era da aspettarsi elio i 
suol editori si impegnassero 
a Tondo per pubblicare unu 
opera che fosse in grado di 
tenere testa al catalogo ri­
vale. Invece... invece il Cata­
logo Unificato ha subito po­
che correzioni per quel clic 
riguarda la parte tecnica e 
descrittiva (continua, ad e-
sempio, ad usare in modo 
promiscuo I termini e quadri­
cromia » « multicolore » e «po­
licromo» pei- indicare fran­
cobolli stampati tutti in qua­
dricromia con procedimento 
rotocalcografico) e si ù riem­
pito di contraddizioni per quel 
clic riguarda te quotazioni. 

Molte scric italiane clic so­
no anche elencate nel capi­
tolo « europa Unita » hanno 
quotazioni diverse net due set­
tori e lo stesso accade per i 
francobolli di San Marino e 
per quelli del Paesi europei 
inclusi nel catalogo. I casi 
del genere sono numerosi e 
basterà citarne alcuni; la se­
rie «Kuropa» emessa il 30 
aprile di quest'anno dal Por­
togallo è quotata 1700 lire nel 
capitolo « Kuropa Unita » e 
1600 lire nella parte « Porto­
gallo»; l'analoga serio sve­
dese è quotata 1000 lire nella 
parte « Kuropa Unita » e 1100 
lire nella parte e Svezia ». So­
no scarti minimi clic pero ri­
velano una trascuratezza clic 
diventa ben più significativa 
quando si passa ad omissioni 
più impegnative; in ordine di 
data si può citare la scric 
KRP emessa nel 1949 dall'Ita­
lia, quotata 160.000 lire nella 
parte Italia e 150.000 nella 
parte « Kuropa Unito »; la se­
rie italiana « Tabacco » emes 
sa nel 1950 ò quotata 110.000 
nella parte « Italia » e 95.000 
lire nella parte e Kuropa Uni­
ta »; la prima serie « Kuro­
pa » (1956) è quotata 26.000 li­
re nella parte e Italia » e 25 
mila lire nella parte € Kuro­
pa Unita ». A questo punto, a 
chi deve credere il collezio­
nista? Alla pagina 126 oppu­
re alla pagina 371? 

L'imbarazzo del collezioni­
sta crescerebbe di molto se 
gli capitasse di confrontare 
le quotazioni dei francobolli 
idei Paesi europei riportato 
dal Catalogo Unificato stan­
dard con quelle del Catalogo 
Unificato Internazionale. A 
volersi appigliarc alla forma 
si potrebbe dire che si trat­
ta di edizioni diverse, ma re­
sta il fatto che le persone che 
hanno redatto i due cataloghi 
sono in gran parte le stesse. 

A risollevare il prestigio 
del Catalogo Unificato vi sa­
no t volumi dedicati ai fran­
cobolli classici italiani (Cata­
logo Unificato 1980 - Classici 
d'Italia, Udizioni CIF^ommcr-
cianti Italiani Filatelici, Mila­
no. 1979, pagg. 234, rilegata 
ra in imitlin, lire 10.000) e 
ai francobolli dei « paesi ita­
liani » (Catalogo Unificato 
1980 . Francobolli dell'area i-
taliana, Kdizioni CIF^ommcr 
danti Italiani Filatelici. Mila 
no, 1979. pagg. 234. rilegatura 
in imitlin. lire 5.000) redatti 
con cura molto maggiore del 
volume standard. 

II catalogo dei francobolli 
classici descrìve e quota le 
emissioni degli Antichi stati 
italiani, del Regno d'Italia 
dal 1861 al 1900 e di San Ma­
rino. limitatamente al perio­
do precedente l'emissione dei 
francobolli sammarinosi (1 a-
gosto 1877). Il tratto caratte­
ristico di questo catalogo in 
confronto alle altre opere che 
trattano la stessa materia e 
costituito dalla particolare at­
tenzione dedicata alle affran­
cature rare e ai pezzi di mag­
gior rilievo, per i quali sono 
indicate le collezioni di prò-
venienza. 

Molto meno omogenea, e 
gli editori ne spiegano la ra­
gione nella prefazione, la ma­
teria trattata nel volume de­
dicato ai francobolli di quel­
la che viene definita e arca 
italiana »: l'indice compren­
de: Base Atlantica, poste lo­
cali. Fiume. Uffici postali al­
l'estero, ex colonie. Kgeo (sto­
ria postale e annullamenti), 
occupazioni e territori annes­
si. Alcune partì sono trattate 
in modo schematico (ad esem­
pio le emissioni dei Cf.N) 
mentre per altre il grado di 
specializzazione è soddisfa 
conte e in alcuni casi molto 
buono. 

LA XXXI FIERA DEL 
FRANCOBOLLO DI RICCIO­
NE - Nei giorni 25. 26. 27 e 
28 agosto il Palazzo del turi 
s n » di Riccione ospiterà la 
XXXI edizione della Fiera in­
ternazionale del francobollo. 
II 25 agosto la presentazione 
dei cataloghi Sassone e delle 
edizioni del Catalogo Unifi­
cato . segnerà l'inizio della 
nuova stagione filatelica. , 

Giorgio Marnino 


